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  Introduzione


  Investiamo sul futuro, alla luce del Sole


  Osserviamo il mondo che ci circonda: nelle nostre case il frigorifero e lo scaldabagno sono sempre accesi. Se vogliamo informarci su ciò che accade nel mondo, prima dei giornali, vi sono la radio o la tv, e la maggior parte della gente trascorre intere giornate di lavoro davanti allo schermo di un computer.


  Per pulire pavimenti ci affidiamo più agli aspiratutto che non alle vecchie scope, mentre per preparare il pranzo e la cena adoperiamo ogni sorta di elettrodomestico innovativo.


  Durante gli ultimi cento anni, nelle nostre case si è vissuta una vera e propria rivoluzione silenziosa, basata sull’introduzione di tecnologie che hanno modificato profondamente il nostro stile di vita. La lavatrice ha sostituito i vecchi lavatoi in pietra. I caminetti sono andati via via riducendosi a vantaggio dei termosifoni. La lavastoviglie lava i piatti e le stoviglie al posto nostro, mentre ad affettare e grattugiare i cibi pensano frullatori e robot multiuso. E durante le estati più afose, chi adopera più un ventaglio per rinfrescarsi? Oggi abbiamo ventilatori elettrici, condizionatori e deumidificatori.


  Ma non solo; quanti di noi, oggi, possiedono uno o più cellulari o i-phone, tablet o PC portatili? Chi potrebbe fare a meno, oggi, delle comodità derivate dal progresso?


  Tuttavia, il mondo “nuovo” che ci circonda non è gratuito. Il suo costo, il costo della tecnologia che ci aiuta nella vita quotidiana, è l’energia che fa muovere le tv, i frigoriferi, i tostapane, i telefoni, le macchine di un’officina e i computer dei nostri uffici.


  La domanda a questo punto è, chi ci fornisce tutta questa energia?


  Il nostro fornitore principale di energia è il sottosuolo del pianeta Terra. Da esso estraiamo il petrolio, il carbone, il gas naturale e l’uranio di cui le nostre centrali necessitano per funzionare. Sebbene i giacimenti siano molto grandi, durante il secolo scorso un numero sempre maggiore di ricercatori si è reso conto che la velocità con cui l’uomo attinge a queste fonti di energia porterà inevitabilmente ad un loro prossimo esaurimento.


  È il caso del petrolio, probabilmente il principale combustibile fossile sfruttato dall’uomo durante gli ultimi decenni. Ebbene, l’evidenza geologica ci pone di fronte ad uno scenario inequivocabile; il mondo terminerà entro breve tempo il petrolio estratto a buon mercato. Anche se riusciremo a compensare la richiesta energetica con un più marcato utilizzo del carbone e del metano – i due principali combustibili fossili dopo il petrolio - sarà solo questione di pochi decenni e pure queste fonti di energia non rinnovabili inizieranno a scarseggiare. Questo, volenti o nolenti, ci costringerà a trovare un’alternativa allo sfruttamento delle fonti di energia di cui fin’ora abbiamo abusato.


  Ma come si è giunti alla conclusione che l’era del petrolio è quasi agli sgoccioli?


  Per rispondere a questa domanda occorre fare un passo indietro nel tempo. Negli anni ’50, un geofisico della Shell Oil Company, Marion King Hubbert, suggerì che la quantità di petrolio che poteva essere estratta dai giacimenti statunitensi avrebbe raggiunto un picco massimo intorno al 1970 e che da quella data in poi avrebbe iniziato a calare inesorabilmente. L’ipotesi di Hubbert incontrò l’aperta diffidenza di molti colleghi e l’ostilità delle compagnie petrolifere. Tuttavia, un ventennio più tardi, l’estrazione del petrolio negli Stati Uniti raggiunse realmente il culmine, con circa nove milioni di barili di petrolio estratti al giorno; da quel momento in avanti, la produzione di greggio ha continuato a calare senza sosta. Nel 2005 i pozzi petroliferi statunitensi estraevano meno di sei milioni di barili al giorno e oggi questa stima si è ulteriormente abbassata.


  Più recentemente, i geologi hanno applicato l’ipotesi di Hubbert per stimare la produzione di petrolio nel mondo intero. Sebbene ricercatori differenti abbiano impiegato metodi di calcolo, dati e presupposti di partenza diversi, le loro stime hanno mostrato una singolare tendenza a combaciare. Il punto di estrazione massimo dai pozzi petroliferi di tutto il mondo –o picco di Hubbert, in onore del suo scopritore- verrà raggiunto entro la fine di questo decennio.


  Non tutti, naturalmente, sono d’accordo con le stime pessimistiche dei seguaci di Hubbert. Alcuni economisti ritengono che non dobbiamo temere alcuna crisi energetica poiché via via che il prezzo del petrolio andrà aumentando, la ricerca scientifica porterà ad utilizzare combustibili alternativi e quindi il petrolio verrà gradualmente sostituito da qualcos’altro.


  In parte ciò può anche essere vero, tuttavia molto dipenderà da quanto repentinamente si succederanno gli effetti della scarsità di petrolio. Nel 1973 le conseguenze del calo nelle estrazioni furono drastiche e immediate, e si ripercossero su scala planetaria. Occorrerebbero invece anni, forse decenni, per sostituire l’enorme infrastruttura che supporta la produzione, la distribuzione ed il consumo dei derivati del petrolio.


  La nostra civiltà si regge praticamente su carburanti fossili e plastica. Venendo a mancare di colpo la fonte primaria di questi prodotti, il minimo che ci possiamo attendere sarà un contraccolpo drammatico nelle nostre abitudini. Basti pensare alla sopravvivenza delle città, che altro non sono se non grandi distese di cemento e asfalto in cui si concentra la maggior parte della popolazione mondiale. Il suolo artificiale delle città non può essere coltivato, né può dare frutti. Se con l’aumento vertiginoso del prezzo del petrolio il trasporto dei generi alimentari dalle campagne dovesse raddoppiare, triplicare o peggio, molta gente si ritroverà a non sapere come far fronte alle spese. Qualcuno prospetta scenari come esodi di massa dalle metropoli alle campagne, ritorni di anarchia, rivolte e crisi sociali.


  Ma c’è una seconda ragione, per essere scettici riguardo alla longevità delle fonti di energia estratte dal sottosuolo; per accorgercene basta rivolgere lo sguardo a ciò che accade al di là delle finestre di casa nostra. Estati sempre più torride, piogge torrenziali, tempeste tropicali e terre un tempo coltivate che sono oggi ridotte a distese aride.


  Cambiamenti climatici e sostenibilità energetica sono argomenti strettamente legati e fra loro dipendenti. Il nostro pianeta, a buon diritto, può essere considerato un grande organismo in cui tutte le componenti risultano collegate le une alle altre. Spesso si sente dire che il battito d’ali di una farfalla potrebbe causare un uragano al polo opposto della Terra. Questo paragone rende sufficientemente bene l’idea di cosa accade quando l’uomo attinge in modo incontrollato alle risorse del pianeta, per poi scaricare i propri rifiuti nell’ambiente stesso.


  In poco meno di cento anni la biosfera è divenuta, da luogo infinitamente esteso e con risorse illimitate, un’entità con potenzialità tutto sommato circoscritte ed un equilibrio estremamente fragile. La popolazione mondiale, nel XIX° secolo era largamente inferiore a quella attuale, molti territori al centro dei continenti risultavano ancora zone inesplorate e il fabbisogno pro-capite degli uomini (anche nel mondo occidentale) era assai più piccolo. A causa dell’esplosione demografica, del progresso tecnologico e del cambiamento del nostro stile di vita, tuttavia, la nostra visione del mondo è radicalmente cambiata. L’ambiente terrestre è gradualmente divenuto un ricettacolo sempre più angusto, con risorse disponibili limitate e una capacità di recupero non sempre sufficiente a compensare l’impatto antropico.


  Come sappiamo, l’esistenza dell’uomo non è indipendente dalla natura: la biosfera fornisce tutto ciò di cui necessitiamo per sopravvivere (cibo, calore, ossigeno) e assorbe i prodotti finali delle nostre attività (rifiuti in genere). In questo scenario diventa essenziale trovare un modo per produrre e consumare in modo da mantenere inalterate le risorse di cui il pianeta dispone (questo anche per non compromettere le possibilità di sussistenza delle generazioni a venire).


  A questo punto non possiamo fare a meno di domandarci se non sia possibile evitare il verificarsi di simili scenari.


  Tutto considerato, l’unica soluzione plausibile appare quella di eliminare le cause dell’innalzamento della temperatura globale. La nostra generazione si trova in un momento della storia dell’uomo molto particolare, da questo punto di vista. Siamo giunti ad un bivio che conduce da un lato ad una catastrofe climatica di proporzioni planetarie, dall’altro ad un mondo nuovo, diverso, fatto di scelte razionali in merito alle nascenti tecnologie sulle fonti di energia rinnovabili e sul risparmio energetico. Solo una riduzione marcata della dipendenza da petrolio e fonti di energia tradizionali da parte dei Paesi maggiormente industrializzati, potrà scongiurare la scomparsa delle aree costiere, la desertificazione e l’insorgere di fenomeni atmosferici ancor più violenti degli attuali.


  Il progresso scientifico ha già messo a disposizione dell’uomo la tecnologia necessaria per produrre energia facendo a meno di fonti di energia fossili. L’energia fotovoltaica, quella idroelettrica, l’eolica e la geotermica, per loro stessa natura si rigenerano almeno alla stessa velocità con cui vengono consumate e non sono esauribili nella scala dei tempi umani. Per questi motivi, il loro utilizzo non pregiudica le risorse per le generazioni future.
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    L’energia fotovoltaica, quella idroelettrica, l’eolica e la geotermica, per loro stessa naturasi rigenerano almeno alla stessa velocità con cui vengono consumate e non sono esauribili nella scala dei tempi umani…

  


  Esse risultano inoltre competitive dal punto di vista economico, contribuendo a ridurre la spesa energetica delle singole famiglie.


  
    	
      Energia solare fotovoltaica. La tecnologia fotovoltaica permette di trasformare l’energia solare in corrente elettrica senza l’utilizzo di alcun combustibile fossile. Essa sfrutta un principio fisico noto come effetto fotoelettrico, cioè la capacità che hanno alcuni materiali, i semiconduttori, di generare corrente elettrica se esposti alla luce del Sole.

    


    	
      Energia solare termica. L’impianto solare termico permette di convertire l’energia solare in energia termica, per la produzione di acqua calda a uso sanitario o per il riscaldamento degli edifici.


      Il dispositivo di base è un collettore che ha la funzione di catturare l’energia dei raggi solari e di trasferirla ad un fluido termoconvettore circolante al suo interno. Accanto ad esso è presente un serbatoio in cui si accumula il fluido.

    


    	
      Energia eolica. È prodotta da impianti chiamati aerogeneratori, che utilizzano la forza stessa del vento per produrre elettricità. Il loro principio ricalca sostanzialmente quello dei mulini a vento; il movimento delle pale mosse dal vento viene trasmesso ad un generatore che trasforma energia meccanica in corrente elettrica.


      Più aerogeneratori collegati assieme formano le wind-farm, o fattorie del vento, mentre gli impianti off-shore sono gli impianti costruiti in mare. Questi ultimi rappresentano spesso una soluzione ottimale per i paesi con alta densità di popolazione sulla costa. Secondo alcuni studi, le wind-farm dei mari europei potrebbero fornire oltre un quinto dell’energia elettrica di cui abbisognano i centri urbani costieri.


      In Italia, l’installazione dei primi impianti eolici risale agli anni ’80. La conformazione geografica del nostro Paese (per via della disposizione delle catene montuose e delle masse d’acqua) determina un andamento delle correnti atmosferiche piuttosto complesso. Specie nelle regioni del Sud e sulle isole, si creano venti di buona intensità come il maestrale, il libeccio e la tramontana. Da ciò, l’ENEA ha tracciato una mappa dei siti più idonei nei quali realizzare impianti eolici. A questo proposito, le aree più importanti risultano essere la Campania, la Puglia, la Sardegna e la Sicilia, in particolare la zona compresa fra le province di Avellino, Benevento, Potenza e Foggia.

    


    	
      Energia geotermica. Il nostro pianeta, com’è noto, contiene una grande riserva di calore racchiusa dentro di sé. La maggior parte di questo calore è però situato a profondità troppo elevate, per poter essere raggiunto e sfruttato industrialmente. Nella parte superiore della crosta terrestre, la temperatura sale con la profondità secondo una relazione, chiamata gradiente geotermico, che vale mediamente 30° C ogni mille metri.


      Vi sono tuttavia alcune zone privilegiate del globo in cui la fonte di calore resta vicino alla superficie, ad una profondità accessibile dall’uomo. Queste zone sono dette sistemi o campi geotermici. Nel sottosuolo della Toscana meridionale e del mar Tirreno, ad esempio, una parte del mantello terrestre risale verso la superficie e s’inserisce fra le rocce più fredde della crosta.


      Lo sfruttamento dei campi geotermici è comunque limitato ad aree dalle caratteristiche geologiche particolari. Esiste però anche un microgeotermico, applicabile in ogni punto della Terra e su qualsiasi tipologia di edifici, che è indipendente dal flusso di calore endogeno locale. Esso sfrutta il funzionamento di una pompa di calore, che estrae il calore contenuto in corpi a bassa temperatura - come il terreno o una falda acquifera poco profonda - e lo trasferisce in un ambiente a temperatura più alta. La pompa di calore opera, in pratica, come un frigorifero o un condizionatore d’aria. Molte pompe di calore sono inoltre reversibili, potendo funzionare da unità raffreddanti durante l’estate. Per trasferire il calore all’abitazione si utilizzano le sonde geotermiche, tubi interrati verticalmente o orizzontalmente, lungo i quali scorre un fluido termoconvettore. Durante l’estate il sistema estrae calore dall’ambiente e lo trasferisce nel terreno, mentre d’inverno si ha il processo opposto e il calore viene pompato dal sottosuolo all’edificio.

    


    	
      Biomasse. Per biomassa, dal punto di vita energetico, si intendono tutti quei materiali organici che possono essere impiegati direttamente come combustibile, o trasformati in combustibile liquido o gassoso attraverso un impianto di conversione. Nel termine biomassa vengono perciò raggruppati materiali di natura eterogenea, di origine forestale e agricola, fino agli scarti dell’industria della trasformazione del legno e delle aziende zootecniche. Più in generale, si possono annoverare fra le biomasse, tutti i materiali di origine organica provenienti da reazioni fotosintetiche. In Italia, il consumo di biomasse agroforestali copre complessivamente il 2,9% del fabbisogno energetico nazionale (dati aggiornati al 2010), un 7% in più rispetto all’anno precedente, con una potenza complessiva installata di 8.140 MW termici e 550 MW elettrici.

    


    	
      Mini-idroelettrico. In questo tipo di impianti, l’energia elettrica viene prodotta dal movimento impresso dalla corrente di un corso d’acqua sulle turbine. Il mini-idroelettrico può rappresentare una risorsa importante in aree agricole, collinari o montane, là dove esistano strutture da recuperare come acquedotti, condotte o depuratori, e corsi d’acqua dalla portata adeguata. Il nostro Paese, sia per la elevata concentrazione di corsi d’acqua che per la sua struttura orografica, mostra grandi potenzialità in questo settore, tanto più se si considera l’assetto economico italiano, composto da aziende piccole e medio-piccole, che potrebbero trarre un non indifferente vantaggio dalla possibilità di produrre in proprio l’energia elettrica di cui necessitano.

    

  


  Questo libro parlerà principalmente dell’energia fotovoltaica (e marginalmente di quella solare termica), dei principi che sono alla base del suo funzionamento, della struttura degli impianti fotovoltaici e di come il suo utilizzo possa rivelarsi interessante, sia dal punto di vista ambientale (e quindi sociale) che da quello economico.


  Perché il fotovoltaico, questo è bene precisarlo subito, ci offre l’opportunità di guadagnare in due modi: installando un impianto in casa nostra (e nei capitoli successivi verrà mostrato quanto, concretamente, si può guadagnare) e lavorando nel settore delle energie rinnovabili. Il mercato, infatti, mostra oggi una vasta scelta di aziende impegnate in questo business così innovativo. Gran parte di esse, nonostante l’aperta ostilità mostrata nei loro confronti dai vecchi colossi delle energie non rinnovabili e da certe forze politiche, hanno continuato ad investire e ad assumere personale anche durante gli anni della crisi.


  Nei seguenti capitoli verrà spiegato il perché.


  L’energia fotovoltaica

L’impianto
fotovoltaico

Cos’è l’energia fotovoltaica (o
FV)

L’impianto fotovoltaico consente di trasformare direttamente
l’energia solare in energia elettrica senza alcun uso di
combustibili fossili. I pannelli di cui è composto l’impianto
sfruttano un processo fisico detto effetto fotovoltaico,
che è in grado di trasformare l’energia contenuta nelle particelle
luminose emesse dal Sole in energia elettrica. Alcuni materiali
semiconduttori, opportunamente trattati, hanno infatti la capacità
di generare elettricità se esposti alla radiazione solare.

L’effetto fotoelettrico fu scoperto nella prima metà del 19°
secolo ed ha visto la sua prima applicazione pratica nel 1954,
quando fu prodotta la prima cella fotovoltaica in silicio
monocristallino nei laboratori della Bell Telephon.

L’espressione “energia fotovoltaica” significa quindi “energia
elettrica prodotta dalla luce”.

La fonte di energia degli impianti
fotovoltaici

Vantaggi della tecnologia fotovoltaica sono la non emissione di
gas clima-alteranti, come il metano o l’anidride carbonica, e
l’avere a disposizione una fonte di energia primaria praticamente
illimitata. La nostra stella, infatti, il Sole, brilla da circa
cinque miliardi di anni e continuerà a farlo, stimano gli
astrofisici, per altrettanto tempo. Al suo interno avvengono
incessantemente reazioni termonucleari che liberano nello spazio
enormi quantità di energia sotto forma di luce, raggi X, raggi
gamma ed altri tipi di radiazione elettromagnetica. La Terra,
situata a 150 milioni di chilometri dal Sole, intercetta solo una
minima frazione di questa energia, che dopo aver attraversato
l’atmosfera, giunge al suolo con un’intensità media di 1.000
W/m2.
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La luce che raggiunge la Terra viene in
parte assorbita o riflessa dall’atmosfera.



Si tratta di un dato impressionante, ma se si riuscisse a
catturare per intero la “fetta” di energia inviata dal Sole sulla
Terra in un solo giorno, soddisferemmo il fabbisogno energetico
dell’umanità per diverse decine di anni.

Ovviamente gli impianti fotovoltaici possono raccogliere solo
una minima parte di questa energia, sia per la loro limitata
estensione superficiale, sia perché i pannelli trasformano in
elettricità solo una componente ben determinata della radiazione
solare, la luce visibile.

L’irraggiamento è la quantità di energia solare
incidente su una data superficie in un certo intervallo di tempo e
solitamente si misura in kWh/m2/giorno (kilowatt-ora per
metro quadrato al giorno).

Nel nostro Paese l’irraggiamento medio annuo varia dai 3,6
kWh/m2/giorno nel Nord ai 4,7 kWh/m2/giorno
nel Centro fino ai 5,4 kWh/m2/giorno nella Sicilia.
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Ne consegue che le regioni ideali per lo sfruttamento della
tecnologia fotovoltaica, in Italia, sono la Calabria, la Puglia, la
Basilicata, la Campania, il Molise e le isole. Naturalmente la
posizione geografica non è l’unico parametro da tener presente per
stimare l’irraggiamento annuale in una certa località. Vi sono
infatti fattori atmosferici, come la nuvolosità, che possono
incidere sensibilmente sulla resa quantitativa dell’impianto.

La radianza è invece il valore istantaneo della
radiazione solare che incide su un’unità di superficie.

Da cosa è formato
l’impianto

Un impianto fotovoltaico è costituito, molto sinteticamente, da
un generatore di corrente, da un sistema di controllo della
potenza, dai cavi di connessione e dai sostegni. In concreto, i
pannelli generano energia, convertendo la luce solare in
elettricità, l’inverter ne controlla l’immissione nella rete,
trasformandola da corrente continua in corrente alternata, e i
sostegni mantengono ancorata la struttura ad una superficie
stabile.

I pannelli; l’unità fondamentale di un pannello
fotovoltaico è rappresentata dalla cella, ovvero la
componente che cattura la luce solare convertendola in elettricità.
Essa è costituita da una sottile lamina di materiale
semiconduttore, ha una superficie compresa fra i 100 e i 400
cm2 ed uno spessore di 0,25-0,35 mm circa.

La cella nient’altro è che una piccola batteria ad energia
solare. Quando una particella luminosa incide sul materiale
semiconduttore di cui sono costituite le celle, si crea una coppia
di cariche elettriche di segno opposto, rispettivamente un
elettrone (carica negativa) e una lacuna di carica positiva. Per
generare effettivamente una corrente elettrica è però necessario
che all’interno della cella si generi una differenza di potenziale;
questo viene realizzato per mezzo dell’immissione di piccole
quantità di impurità nel silicio che costituisce le celle. Le
impurità di cui stiamo parlando vengono dette, in gergo, sostanze
droganti e la loro presenza è in grado di modificare sensibilmente
le proprietà del semiconduttore. Normalmente le più comuni sostanze
aggiunte al silicio sono il fosforo ed il boro; il silicio drogato
con il primo elemento si dirà di tipo “n”, mentre con il
boro si formerà silicio di tipo “p”. Nella cella
fotovoltaica si ha l’accoppiamento fra uno strato di silicio
n e uno di silicio p. All’esposizione luminosa,
nell’interfaccia di contatto fra le due lamine (o giunzione
p-n) si genera un intenso campo elettrico. Le particelle
elettricamente cariche vengono separate proprio grazie a tale campo
elettrico, dando luogo – quando l’impianto è connesso ad un carico
- ad una circolazione di corrente.
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Nella cella fotovoltaica si ha
l’accoppiamento fra uno strato di silicio n e uno di silicio p.
Quando il pannello è colpito dalla luce, il campo elettrico separa
le cariche positive e negative e genera una corrente
elettrica.



La cella, in relazione alle caratteristiche del materiale di cui
è formata, può convertire in energia elettrica solo una parte della
radiazione solare incidente; la percentuale di luce trasformata in
elettricità viene definita efficienza di conversione ed è
in genere compresa fra il 12 ed il 18% per le celle commerciali al
silicio, mentre arriva al 25% in materiali speciali di
laboratorio.

Un’insieme di celle forma i moduli fotovoltaici mentre
più moduli collegati in serie danno il pannello, che è la
struttura rigida che i tecnici installano sopra i tetti delle
abitazioni o al suolo.

Un gruppo di pannelli collegati in serie costituisce una
stringa, mentre queste ultime –collegate solitamente in
parallelo- formano il generatore fotovoltaico.

[image: Schema-pannello-solare.gif]

Di cosa sono composte le celle; sebbene quando si fa
riferimento alle celle fotovoltaiche si parli genericamente di
celle al silicio, esistono in commercio materiali di più recente
fabbricazione che possono essere impiegati nella realizzazione di
un impianto fotovoltaico.

Il silicio stesso, ad esempio, può essere di due tipi; silicio
monocristallino o policristallino. Il primo ha un
grado di purezza maggiore rispetto all’altro ed è molto usato
nell’industria elettronica. Il silicio policristallino viene invece
ottenuto dalla fusione degli scarti del silicio derivanti
dall’industria elettronica.

Gli sforzi della ricerca volti ad ottenere una significativa
riduzione dei costi di produzione ed un miglioramento
dell’efficienza di conversione hanno portato alla sintesi di una
nuova tecnologia fotovoltaica, quella dei film sottili.
Essa si basa sulla deposizione su vetro di un sottile strato di
materiale semiconduttore, come il silicio amorfo ed alcuni
semiconduttori tipo il diseleniuro di indio e rame
(CuInSe2) o il telluriuro di cadmio (CdTe). Questa
tecnologia comporta un consumo di materiale molto più limitato
rispetto a quella del silicio cristallino (circa 1/200) e punta
quindi ad una significativa riduzione del costo della cella.

Sono allo studio, inoltre, materiali che consentirebbero
un’efficienza di conversione pari al 60%, ottenuti inserendo nella
matrice cristallina piccole quantità di metalli di transizione come
il titanio.

L’inverter; è l’apparecchiatura che permette la
conversione della corrente continua prodotta dal generatore in
corrente alternata. In pratica questo strumento consente di
regolare la potenza erogata dall’insieme dei pannelli. Questi
ultimi, infatti, generano una tensione diversa a seconda
dell’intensità dell’irraggiamento che incide sulle celle.
L’inverter fa in modo che il valore della tensione in uscita dal
generatore fotovoltaico mantenga un valore costante e sia quindi
disponibile per l’immissione nella rete elettrica.

Classificazione degli impianti
fotovoltaici

A seconda dell’utilizzo che si fa dell’energia prodotta dagli
impianti, questi ultimi possono essere classificati in due
gruppi:


	
impianti isolati, o stand-alone;
l’energia elettrica prodotta viene collegata direttamente ad un
carico oppure incanalata in speciali accumulatori e poi
riutilizzata nelle ore in cui manca la luce. Nel nostro Paese sono
piuttosto rari, ma in altre regioni del globo essi svolgono una
funzione molto importante là dove non vi sia la possibilità di
accedere alla rete elettrica. Svolgono, infatti, le veci dei gruppi
elettrogeni.

In Italia alcuni impianti stand-alone sono stati
realizzati in aree montane o rurali difficilmente raggiungibili.
Servono ad alimentare sistemi di pompaggio dell’acqua,
dell’illuminazione o ripetitori di stazioni radio e trasmissione
dati.



	
impianti connessi in rete, o
grid-connected; l’energia viene convertita in corrente
elettrica alternata e immessa nella rete. Durante le ore di luce,
il generatore sviluppa energia e compensa il fabbisogno energetico
dell’abitazione sulla quale è stato realizzato l’impianto.
L’eventuale surplus può essere inoltre immesso nella rete
elettrica. Quest’ultima, d’altro canto, fornisce l’energia
necessaria a coprire la domanda di elettricità durante la
notte.





[image: immagini9]
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Un impianto isolato (in alto) ed uno
connesso alla rete (grid-connected).



Gli impianti a concentrazione sono impianti di
nuova concezione composti da moduli in cui la luce solare viene
concentrata sulle celle fotovoltaiche tramite particolari sistemi
ottici, come lenti o specchi incurvati; affinché il sistema
funzioni è però necessario che vi sia un sistema di inseguimento
solare (tracker) che faccia rivolgere i pannelli verso il
Sole man mano che esso si sposta nel cielo.

I sistemi a concentrazione hanno alcuni svantaggi che ne hanno
limitato fortemente la diffusione. Fra gli altri, il rapido
deterioramento del materiale ottico, gli alti costi di
realizzazione e la relativa vulnerabilità del sistema di
inseguimento.

[image: immagini11]
Negli impianti a concentrazione la luce che
incide sui moduli è convogliata sulle celle grazie a sistemi ottici
come specchi incurvati e lenti.



I vantaggi basilari di un impianto
fotovoltaico


	Sono modulari, perciò in base al numero di moduli è possibile
realizzare un impianto di giuste dimensioni per ogni tipo di utenza
e necessità.

	Non richiedono l’impiego di combustibile, e hanno costi di
manutenzione e riparazione assai limitati. Questa duplice
caratteristica rende la tecnologia fotovoltaica particolarmente
apprezzabile non solo in Italia ma anche (e soprattutto) nei Paesi
in [...]
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